Affrontare il tumore al seno a colpi di... pagaia. Questo è ciò che sta facendo un gruppo di donne dell'”Associazione Serena a Palermo Onlus”, impegnata, da dieci anni, nella prevenzione del carcinoma mammario e nel sostegno a 360 gradi alle pazienti. Il progetto in cui si sono letteralmente “imbarcate”, grazie alla collaborazione della Società Canottieri Trinacria, non è stato casuale: la canoa, in particolare il movimento che si fa pagaiando, facilita il recupero psico-fisico delle donne che hanno subito un intervento per tumore alla mammella.

Nel 1996, un medico canadese volle verificare la teoria secondo la quale le donne operate al seno (alle quali erano stati asportati i linfonodi ascellari) dovevano evitare di impegnarsi in sport che coinvolgessero la parte superiore del corpo per evitare il verificarsi del linfedema, una alterazione del drenaggio linfatico del braccio, piuttosto frequente nelle donne sottoposte a chirurgia sia conservativa che demolitiva per il tumore della mammella. Entrambi gli interventi prevedevano sempre l’asportazione chirurgica dei linfonodi del cavo ascellare a lato del seno malato, con una notevole incidenza di tale complicanza, precoce ma anche tardiva.
Don Mackenzie decise di allenare 24 pazienti  operate al seno: sei mesi dopo, gareggiarono all'International Dragon Boat Festival di Vancouver e nessuna ebbe problemi di linfedema. Da quel momento, in tutto il mondo fiorirono squadre di canoiste “in rosa”. Da qualche settimana, anche Palermo ha i suoi “Girasoli” in canoa.
“Abbiamo sempre sperimentato – dice Carmela Amato, presidente dell'”Associazione Serena a Palermo Onlus” e chirurgo senologo - che l'attività motoria nelle donne operate per tumore della mammella, anche nell’immediato post operatorio, sia un elemento fondamentale per recuperare l’abilità del braccio che si trova sul lato dell'intervento”.

La Società Trinacria ha accolto con entusiasmo la proposta dell'associazione di collaborare al progetto: ha messo a disposizione la struttura all'Addaura, le attrezzature e i suoi istruttori. E dopo qualche lezione di allenamento “all'asciutto”, i “Girasoli” hanno preso il largo. 

“Così come stabilito dal nostro statuto – conclude la Amato - i soci partecipanti alla canoa non saranno necessariamente soltanto donne operate al seno, ma chiunque sia sensibile a questa problematica, che voglia condividere con noi momenti gioiosi”. Con lo sguardo puntato verso l'orizzonte. (*MOD*) Monica Diliberti

